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AVVERTENZA 



Cercando la Curia Pisana di poter pubblicare a 
slampa questo UecQrso, altro fine non ebbe che di 
ossequiare al buono, ed all'utile. 

Indipendente essa Curia quanto deve, e può 
esserlo Magisiralo di Difesa valulò io Scritto, e lo 
Scrittore, non l'individuo, q il suo rango. 

Come nell' indicalo Bike riuscisse ad ottenerlo. 
Io dice l'appresso lettera presidenziale. G l'oppor- 
tunità del inomonto, in cui piilpilano questioni 
vitali d'ordinamento legislativo e gindìeiario, gin- 
slìfica la curiale sollecitudine a renderlo di .ragion 
pubblica, sia come lavoro scientifico, sia come 
opera politica, la quale dimostra, che la vivente 
Società vuole è~ reclama nei Giudizi Civili la Tbbza 
Istanza, qual supremo esperìmentp della vera com- 
petenza della ragione, e qnal riprova garante della 



legiltimilà dei diritti, e della rettitudine dei Giudi- 
cali; per quello stesso impulso di civiltà per cui la 
SocieUt medesima esige il GicrI nei Criminali Giu- 
dizi, che è l'espressione della Coscenza Sociale, e 
rappresenta il Patio del Popolo col Governo, nella 
responsabililà solidale della pnoìtiva Giustizia. 
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JPregiaiis^mo Sig. Avvocaio 



• ■ AUorchh Elia venne a chiedermi il Discorso da 
fflie Ietto velia solenne apertura del Tribunale, onde 
pubblicarlo per le x'imjie, io esitai a cedere al dì 
Lei desiderio, comum/ue Fila mi accertasse di far- 
mi questa richiesta a nome della Curia, sì perchè 
conscio della tuia poehssza lo atieoa scrilto per fame, 
secondo il consueto, una semplice lettmt, e non già 
per farlo eompta-ire agli occhi del Pubblico, A percAè 
mi leneoo legato da un antico proponimento di' non 
prestarmi a simili pubblicazioni, che io ravvisava 
come prive di comune inieresse. 

Ma da che Ella, e con I.ci la Curia, che io 
allamenle stimo, pensa in modo da me diverso, e 
crede che .quaìeke utiUtà possa recare la ^ampa di 
quel discorso, per la questione che solleoa sulta utt- 
luzione dei Tribunati di Terza Istanza, ho dovuto 
troncare le mie esitazioni, e cedere a un desiderio 
tanto per me lusinghiero . Nel condiscendere ad esso 
mi preme per altro che si sappia, che to non intesi^ 



di esaurire, ma di deUberiire soltanto il tema da me 
trattato, e che mollo meno ebbi in animo, scrivendo, 
di rendere di pubblica rmiionp il min qualunque siasi 
iai'oro. 

Gradisca, signore Avvocalo, i sensi delta mia 
disUma considerazione, mentre mi pregio di se- 
gnarmi 

Pisa lì 19 Novembre i865. 



lìfmtr. Sig. Avvocato 
Giuseppe Sbarra. 

. Suo Dwolltitmo Stniilon 

A. FA NOI. 
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Lna delle ricerche che più interessano il ministero 
delia gìnstìzia, é a mio credbre, o signori, quella che 
ne conduce a determinare e defìnire la natura. 

Nell'ordine fisico come ne! morale, ì beni ed i 
mali, i fizii eie virtù sono spesso ima derivazione delle 
orìgini, ossia delle cause primigenie degli enti che vi 
appartengono. Non «i é disputato tanto presso gli anU> 
chi, cbme presso i moderni sulla Orione del Potere 
Sociale, se non in vista delle conseguenze diverse, che 
provengono dall' abbracciare una piuttosto che un'altra 
teoria. 

Lo stesso può dirsi della giuslìiìa: chi vuole averne 
una idea vera, precisa, ed esatta fa mestieri .che la ri- 
cerchi nèlla investigazione della sua natura. , 

Ma la idea della giustizia nasce è si sviluppa in- 

siomi; coir asf oriibritmeMlo dì esseri l'agionevolì posti 
in nippOLli il' inlnrii^si Ira loro, 

É dunque nella Origine della Società umana, che 
devesi ricercare quella della giusiizia. 



Toncndo conto dei fatti, che cadono sotto i nostri 
occhi, noi troriamo i primi rudimenLi della Società 
neh' angusto cìrcolo delia famiglia, e la vediamo cre- 
scere e dilatarsi poi grado a grado al di fuori nelle 
città, nelle provincìe, c nello naisìonì. 

Se noi domandiamo a noi stessi qual sia la causa 
di questo progressivo svolgimento della So4^et& umana, 
up' intimo senso ci dice essere la carità, die la esor- 
disce nelki convivenza dei genitori co' hiro tigli, e nelle 
cognazioni ed affinità, che nascono dai matrimoni, e 
la perfeiiona poi nelle relazioni dì fratemìti che legano 
tra loro i vicini, e tutti quelli, che la medesimezza del 
linguaggio dimostra essere della medesima stirpe. È 
dunque la carità vicendevole, che presiedo agli esordii, 
come agli ulteriori ìncremenii della società umana. Ma 
quest' aflciiione è quella appunto, che predispone gli 
animi a l ispettarc in altri il diritto, che limita il nostro 
diritto, fì la libertà, che incomoda la nostra libertà; ó 
queir intima forza, clic spinge 1' uomo a darn a cia- 
scuno il suo, e che fece dire a Ciroi'onc < tws ad iu.ìli- 
iiam esse nalos, ncque opinione, scd «jdirn coiiHìtitlum 
mejiis ('). 

Quest'intima forza é la giustizia, la quale nasi^onilo 
pure (iaila carità, ne ccmeiila e. ne ronsoiiila 1' opera 
della soiii'là mii^ua, li-aFlonD^niilusi da ^eiitiuii;iilo in- 
dividuali' in unii inquiniti <li ivi^ioue sociale ('). 

U origine della giustizia ci spiega cosi quali sieno 

[') De Lesib. lib. t. 

(■} Quae anini affteUo iiHM aHqm IrlhNMi. fwm dko tocMa- 
im cmiunclìmU hvtnanat, tmuUfct it atgm cwm, ]tulilUi dkilur. 
Cie. d» Finib. lib. J. 
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lesile funzioni. Naia dalla carilà dip ooniiinniie insieme 
l'umana famisiia, --ssa i: rlcslinalii a prò lo erge ri a, e 
difondcrla dallo pas;.ioni ilissolulriri, dui lonriono a 
rallenlare, o a rrajifjore i vincoli ili aflVllo, i:1iìì la na- 
Inra ìia posti tra gli uomini; a tufelari; 1' oseiiizio <.klle 
facnil.'i fisiche ed inlellctluali, di cni sono dolali, e la 
libera disponibilità del frutto del loro lavoro, afiinchè 
lios^ano soddisfare ì raolliplicì bisogTii della loro esi- 
s1on>;a. 

In (pirstfi rnn7Ìoiii nni aliliianin la idna nella -della 
j'in.'^lizia. Kssa non è elu: ]' ansilialrin; eiisianie della 
carità, la ijualc adeiniiie il sno iilìieiii provvidenziale, 
esigendo il sacrifizio ili qnella parie sollanio delta na- 
turale lil>ci'(i\ ed indipenden):a , rhe è rinliiesla dal 
rispelln, e dalla inviolaliilità de;;lì allrni dirilti. 

Seeondo quesla ao/.iniie, l;i nj,isti/,i,i •: uii dovere 
imposto al Governo pur roijM'r\-ani la iiiroluinilà del 
corpo Boriale, e dei nieirdiri elii' In l'ompon^'Oiio; ed è 
unagaranxia accordala a »|nesli slessi memhri a liiti'la, 
e presidio di tntli i loro dii illi nalurali, ei\ili e jiolilii i. 

Ma eoiilraria a quesla avvi \in' alira seuola, la i[iiale 
professa la l'alale dolli'ina, elle la umana poeielà sia 
derivala non dalla mutua lienevnlen/a, ma dallo seam-, 
bievole timore degli uomini, e che il Potere non siasi 
in essa stabilito, che a prezzo dell'abdicazione nelle dì 
lui mani, di tutti quantì i diritti inerenti alla umana 
personalità ('). 

Secondo qaesta dottrina lo Stato può tutto, perchè 
V individuo ba trasfuso tutti i suoi diritti nello slato, e 

(<; Homt. De Cine. V. Toni, hlitiaìatl Cfv. Ub.i.eor.B.pag.SOS. 



r individuo non può nalla, perché esso è assorbito 
dallo stalo, che ne assume la tutela, e il domìnio, onde 
valersene, .come meglio gli toma conto, senza curare i 
dirìlii della individuale libertà, della Ikmì^ia, e del- 
l' onoi'e. 

La giustizia in uno stato sifTatto non è piò un do- 
vere del Governo, nò un diritto del popolo, ma è uno 
strumento, che il Potere maneggia a seconda delle sue 
passioni, c del suoi lini politici. , 

Queste dottrine non rimaselo sterile argomento dì 
dispulazione tra i Filosofi, e li Statisti, ma il loro 
aniflgonismo passando dalle scuole nell' i^ne politico 
accese qucU' antagonismo più formidabile tra la società, 
che aspirava a far servire il Governo alla prosperità e 
grandezza, proprie, c Ira T assolutismo, che sotto la 
forma ora monarchica, ora arisincratica, ora democra- 
tica tendeva ostinatamuntn a far servire ki Società a 
tutte le ambizioni, e libiiHiii dei pepiere. 

La storia di questo antagonismo racchiude pur 
lucila delle principali riforme operate nell'ordinamento 

Ilo |>ens;ilu iiuimli di farno il 5o;ri,'t'll[i <icì mio ili- 
scorpo in (|uoslo yiunio ]ii;r nui sijit'iine. So Ijcnc cho 
allri^ l'orzi; dm lo mio non sono, sarfliiir^ro ilalla sua 
gnuiile;^ia ricliioslo. Ma fjuardando ai lonipi alluali ri- 
volli a (lille s|i(.'rie di j'ilbrme, i?d in parlicniaro alla 
disr^iis-iono doi ]m'oIiIoiiìì iiiù i]n[)ortanti dcli'ordina- 
ìiioDio ciudifiario, nii iìf'liiiat rhe dovesse riuscire op- 
licrlunn. e rho in -ra/.ia dell'opportunità mi vi sareste 
inoslnui ascollatori iadulgonti. 

Mi sia dunque permesso, che io discorra di quella 
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spetUcolo Incrimevolo delle lotte del patriziato e della 
plelie. olle per olire un secolo funestarono quella citta. 

La causa di qiiesle lotte altra non lu, ?e non se la 
convinzione acquislala dalla Mebe della sua importanza 
e dello sue lorzu. e la volontà ferma di farle valere 
nella bilancia dei poteri politici. 

Fu necessiiu far diritto alle sue domande, e conce- 
derle un magistrato popolare, il quale avesse autorità 
di dare il suo velo a tutte le deliberazioni del Senato, 
che fossero credute offensive dei suoi diritti, e della 
sua libertà. 

Ma essa non si credè mai al sicuro dalla superbia, 
e dalla oppressione patrizia, se non quando ebbe otte- 
nuto la partecipazione ai pubblici giudizii, e strappa- 
tone il monopolio ai Senaton. 

Chiedeva essa, dice Cicerone, il Tnbunatom parole, 
ma m fatto non voleva altro che la prerogativa della 
giudicatura', f Neque entm ttUnm aliai» ab caimam 
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tpopiUvs Jìomanus tribunidam potestaim tanto studio 
t luquùivit, quatn cum poK^nU, verbo iUam potcere 
f vtffehifur, revsra judiaa pose^t ('}. ' 

Essa venne cosi estesa dai Senatori ai CaTalieri, e 
da questi a tutti coloro che possedevano un certo 
censo 0- 

Fin d' allora la plebe acquistò il diritto di essere 
ascrìtta nelle decurie dei giudid, ai quali era afCdala 

b dichiai-azionc di rado sulla colpabilità, ed innocenza 
.degli nmisati f)- 

La ronnazLorii! di ([ih!sIr ileciirin npparlonova al 
Pretore, il quale la eseguiva ogni anno, prestando 
giuramento di adempire quest' incarico con tutta buona 
fede, sia nell' ammettere qudlì, che n avevano diritto, 
sia nell' escludere coloro, ai quali era dalle leggi in- 
terdetto cotale ufficio (') . Era da queste decurìe, che 
nel giorno slaliilitu per il pubblico giudizio, si toglie- 
vano i giudici, che dovevano decidere della sorte del- 
l' accusalo, estraendo dall' urna, ove venivano posti i 
loro nomi, il numero di quelli che dovevano per legge 
irilcrvpiiini {'ì. 

l'iiLili) il ITO rhi; r.'icfiisaiori; nvL'vano il diritto di 
riciis;!!.' ijiii'lli f'r;uio dosi^^nali didìii sorte, ed in 
loro \ccn ne astraevano de" nuovi, tinchfi non fossero 
accettati dalle parti, poiché le ìeggì di Roma noQ per- 
lai .lei. I. fu Vtmm. 

1*1 BanJEkK. Traiti iet Actiuu. Tom, f . g|. 7B, 78. OiTOLU. 
hmiia. Pari. ». TU I. %. 84. f. tOO. 

{*) Biaiti.tr. toc. cit. ^SS.à tS. » 1t. CtHNAMi. Dt Jir» erim. 

m. 3. top. 8. 

(^ HstJtc. ABltg. Rom. (ìb. i. TU. 47. g. 1. 1 lU. i8. %. iS. 
l'J Hkhiic. lof. DI. ni. *S. g. ts. 



_ 15 - 

metlevano, che esse foEsero giudicate da altri. giudici, 
che da quelli ne' quali esse aTffmno amsentito ('). 

Quelli che soa erano ricusati intervenivano al giu- 
dizio giurando prima, di emettere il loro volo secondo 
la morale loro co;ivi&zioite f às animi senlentia (*) . 

Davanti a loro ed al Quesitore si svolgevano le prove 
raccolte dall'accusa, e successivamente quelle preparate 
dalla difesa. 11 mnj^'isti-ato non s' ingeriva nella istru- 
zione della procedura (') . 1 giudibi ne ascoltavano pub- 
blicamente i resultati, li valutavano secondo la loro 
coscienza, e finita la discussione si ritiravano iu se- 
greto per deliberare, portando seco ciascuno tre tabelle 
o schede, corrispondenti alle tre formule di assoluzione, 
di condanna, e di dubbio rappresentate dalle parole 
iniziali di absolvo, etmdemno, non liqaet, che gli veni- 
vano consegnate dal Quesitore, il quale presiedeva al 
Giudizio (*). Terminata ^la deliberazione, ciascheduQ 
Giurato poneva nell" urna la scheda in cui era scrìtta 
la formula die meglio rappresentava la sua convin- 
zione ('). 11 Quesitore le esaminava, e quindi proferiva 
la sentenza in conformità della formula che aveva riunito 
' più suffragi ('). Se questa formula era di assoluzione, 
o di condanna, il giudizio era ultimato; se im-acu era 
quella csprirtiente lo stalo di dubbio « non li(juet n 
davasi luogo ad ima ampi iaz ione di prove ('). 

(') BosiiiAS.inc.cil.g.??. C*iiMi(ix*!ii. Teùria dette Inggif mali. voi. 
i.pag.iS. DosBLL. Di jurt cin. cap.Xi. gg. «.o4. Tom, 4. edil. Fior, 
(t) Himic. loc. eil. TU. 47. g. S. 
(■) Hhric. -loc. dt. TU. 48. S. 19. 
1») Hiwic. Cd. Hi. *. T,t. 18. Sf- 
CI Hiuiic. loc. Hit. S. S4. 
if) Heibec. loc. di. g. Si. 
n Cu>4Ri. D» jw» orini. I». S. uap. S. 
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Erano quesii igiudizu. dei quali la Plebe con tanta 
perseveranza icontese la preroimuTa contro ii painziaio. 
iìa non credasi perù, che in imie le cniisc criminali 
fosse amplesso rintervemo oei ijinairi a-iiiraii. i'.pso 
non aveva luogo che in quei rhiuizii piiuDiici, noi 
qi p gu 



II. in visi:iciciia loro ireaiienza, [rasienii perraanen- 
v.mii (lai t'ODDio alia competenza dei Quesiton. Yen- 
n nciia<i]i]i'i:^[iri)nenza Romana appellali Quaesitones 

Desìi nitri (Iflilli. rlic nnn eraiin Ji mira (h!le 



pHn. M ne 
Giurv Civilfì 
gli Slati Un 



, iiL uciiii ^ii'c i! nifi iojii|hj ali trillili; ueiie 4110SI10111 



CìHki^kc. 'il. li'., i. !H. 18. §. à.Cvxc. min. i. cnp. tS. p 
im. 4. pag. 1Si7. Rombis. rr(, (Din. 3. g. SSS. noi. *. 
(•I CnjAc. iom. 3. pag. 79*. Heiwc. Ioc cU. «b. 1S. %. i. 
|>> BoMRiK. eU. toM. 1. g. so. 
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di fatto nello conlroverEìe mili, ne soleva in ogni causa 
delegare la agnizione ad uno dei n^udid descrìtli ael- 
l'albo, 0 nella dEcurìa, che annnalmente eg^i compone- 
va di coloro, che avevano 1 requisiti legali per eserci- 
tare la giudicatura dvile ('); la quale veniva però con- 
siderala come ffluntu pablkum, da cui non poteva eGi- 
'merst nessuno che non avesse una legittima scusa Ci- 

La dazione ^i questi giudici era quindi un'attributo 
inerente alla giurisdliione, di cui il Pretore poteva non 
valersi, e di cui ordinariamente non sì valeva in certe 
cause, come in quelle di stato, e di restituzione in in- 
tiero, che era solito riservare esdnsivamente allfi sua 
cosniziono ("); ed aveva luogo al solo effetto, che ac- 
certali, ed' apprezzati dai Giudid i punti controversi 
di Tatto, potessero applicarvi la formula di diritto, che 
vi si ndallava, c che il Pretoro dava sempre ai giudici 
dopo avere udita l'azione, e la eccezione, che dovevano 
spieLtai-sL avanti di hii ('), ed in conformità della 'for- 
mula data pionuriziassero la sentenza (*)■ 

Che. iguo^la non tossa una ìnslituziotte politica, ora 
uii'i;:^perii™ie irovalo per alleggerir l'uflìcio dei Preto- 
ri, apparisca chiaro anche da questo, che mancauo t 
monuEacnli sforici, i quali attestino, che il popolo la 
invocasse mai, come la ricercò costantemente nei giu- 
dizi! criminali; e che allorquando le forme del Governo 

(') tea. IT. ile Itulic. Dosell. Dejurtnin. lift. 17. cap. SI. §.3. 
nai.i. pag.UÌ-l. tom. i. e cap. ìi, g. .7. 

(') L,g. 7S. tf- rff ''■£/■ If- ''<■ ""MtAv. nV. S- 7H 

(S) UosELL. Rejui-e .n-. r.f. SS- X. IC'iip. i3. <: n,,,. il. 
lift. 17.%. a. e cap. SS. 

(») ntisEC. lift. 4. l'I. e. g- H- CoFPi.sitRES. Truìiddc laìibcrtéin- 
SiviilueUe; voi. 4.tìtap. I.f.3. 

{') DoMELL. loc. di. Ub. i7. cap, ti. noi. S. 



repubblicano vennero a poco a poco supplanlatn da. 
quelle del dispolico regime Imperiale, gì' Imperatori 
Diocleziano, e Massimiano, che soppressero la proce- 
dura per giurali m quei giudizi, come non più adattata 
ai principii del loro governo, lasciarono sussistere i 
giudici del fatto nelle cause civili ('). 

Dopo (juesf epoca non vi furono piii giurali nei 
giudizi criminali; essi sparirono cogli ultimi svanii della 
liberl/ì, e la cognizione del fatto c del diritto sì cumulò 
nei Magistrali dipendenti dallo Slato ('). 

Come avrebbe potuto durare colale istituzione, quan- 
do la Sociclà Romana non aveva più diritti polilici da 
tutelare? Tutte le istituzioni liberali erano cadute a 
mano a mano sotto il ferreo giogo del dispotismo, I Muni- 
. cipii avevano perduta la loro indipendenza, i loro Slaluti 
.di libertà, e il privilegio del diritto Italico; essi non da- 
vano più segni di vita, che per vessare i popoli con le 
crudeli esazioni dei tributi, che venivano loro imposti 
dalle fiscali amministrazioni di provincia, le quali sem- ■ 
bravano oi^^mate per ridurre Gotlo Io stesso livello 
della servitù, e uomini e cosa . Le lettere avevano su- 
bito la stessa decadenza. La storia, la poesia, la filo- 
se^ non noveravano più tra i loro cnllori, nomi illu- 
stri; il penuoro umano avea spaniate, per cosi dire, le 
sue ali, e smarrito la via del vero, e del bello.' Invano 
Hacrobio pose tutto il suo studio onde far rivivere il 
gusto dei tempi di Cicerone e di Virgilio (■). Invano 

(ilBaMiAHctt. vai. f . g. teo. v. Leg. S. epd.daPvdan.iud. Uf. fin. 
c«d. de Ini. «tot. lU.cod. Qiiiprofvaimiitìi!l.iu<lie.ilarr dativi poi. 
OBoNK». loe. cil.g, Ì04, 

it OUNAM. LaCMUàiWtV Steoh, vali . Lnbmt 3. f. €t. St. 
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Vaicnttniano a Graziano ordinarono, che tutte le grandi 
città avessero le loro cattedre pubbKche, e Fossero do- 
tate di pingui dotazioni, affinché diffondeBsero ovunque 
l'insegnamento ('). 

Questi esempi ed incorag^mentì non Instavano più 
a mantenere l'amore degli studi in una società, che st 
vedeva già presso alla sua rovina. Ed invero minacciata 
com'ella era dai barbari alle frontiere dell'Impero, ed 
oppressa neir interno da un sistema finanziario dive- 
nulo famoso sotto il nome di anglierie e perangherìe, 
non poteva avere la quiete g la calma, che sono neces- 
sario per attendere alla cultura dello spirito, 

È vero che una scuola faceva ancora i supremi suoi 
sForKi per mantenere in vita la civiltà pa^'aiia. Kra (jucsta 
la scuola [lei Ncoplatoiiici in Alessandria. Sia le sue dot- 
trine non p;irlavnno ai popoli di lilierla: rammentavano 
loro soliamo la lede oramai quasiclié spenta nei loro 
Dei. per opporla ad una lede nuova, alla fede nel Cri- 
sto; e non dee però recar meraviglia, se riusi:! iijipo- 
lente a salvare una civiltà, la quale non avea più base 
nelle credenze, nella cultura, e nei costumi popola- 
ri ('). Ma colla civiltà paj^ana non perirono altresì i de- 
stini della libertà. Essa rimase superstite per ridivenire 
più splendida, per non esser più il privilegio di pochi, 
ma la rndiin/ione, e il diritto comune di tutti, e per 
dare una eterna mentita ai padani, che avendo veduto 
Roma saccheggiata dalle orde Gotiche, duce Alarico, si 
millantarono, che i loro Dei avessero custodita la libertà 
assai meglio, che non lo avesse fatto il Cristo (*)■ 

['1 OtMUU.bcea. 

i*] OuRÀH, loc. ci'l. Leibnw i. voi. f . pag. tOt. 107. HO. 
t') OiiMU, loc. di. v«t. >. £«lai<« 1t. pag. ISi. t t«g. 



— 18 — 

La sodelà cristiana che ha raccolto tutti gli elementi 
non perituri della pagana civiltà, pigliò pur essa sotto 
la sua tutela, e ne difese onestamente ì dirittì colle dot- 
trine, e quando uopo fu, colle armi, combattendo la 
bai^)arieArabaaPoiticrs, la Turca in Asia ed aLcpanlO) 
e la tirannide Tedesca a Lc!,mago, ove germogliarono 
i semi di una liherlì nuova, di ima libcrlà che dette 
saggio di potcT convivefc con la religione, e coi com- 
TQcrci, e che preparò più tardi ai popoli redenti, trionfi 
non meno grandi e roaravigliosi. 

Ma non precorriamo ai tempi, seguiamoli nello svi- 
luppo delle grandi mutazioni sodali. La società cristia- 
na ò alle prese con tutti 1 fhuiorì della antica civiltà; 
prima ili conquistare il possesso delle coscienze deve 
combattere ì residui dal paganesimo antico , e del pa- 
ganesimo nuovo, che i barbari introducono in llaUa con 
l'eresia Ariana negante la divinità del Cristo, c ridu- 
cente cosi la sua rrligionc ad un sistema di pura (ìlo- 
snlia. Snr-oim i dolKii i dii-'^a a roDilialtn'Ui, t! S. 

Agostino lasria .-li pn.leri n-i suoi (|nimHci libri deTri- 
nitnlr. In roiifulazioiu' p^nYniic drlhi ri'iiiviva ilnltrina. 
Ma le ronvinziiini lu'i popiili snim Icnin a l'ormarsi, 
quanlo tenari mia voll.'i Inriiialf:, 

Ici;^n hiirliarichi' H'^'uamniì quindi ancora per 
lungo tempo, f- rcnilLTono ben dura la sorte loro. Essi 
furono dociijiali dal ferro, dal fuoco e dalla fame, e ben 
poclii rimasero del seme romano, l.e loro terre furono 
]icr due terzi dislrilmile tre voile agli Kruli, ai Goti ed 
ai Longobardi. L'essere di origirte Romana fu per loro 
un titolo di scherno, e il gentil sangue Ialino non ebbe 
nei codici degli invasori il pregio di quello dei barbari. 
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!50tlo ! impero (il queste Icjrgt che orijanizzarono il 
potere a vaiiUii^^fin. e sosU'^nio dell invasione, uiluiidando 
ai (luci mililan, corno benelixii, le prerogative della so- 
vranità, e olili lasciarono ai Itomani, quasi a Itidilino, la 
loro l(?;,'i>lai:ion(;. do[io ìivitIi filasi oslermiiiati c spo- 
gliali delle lui 0 lene ondo nuu lai li |iarloi.'iiK (lei loro 
privilegi, cosa poli'varu) o--cr iiiaij;li urdinaiiioiili della 
friusfixia, se non una i-lilii/ionc loudalfi dosi mala a man- 
Icncro la su jio ri ori la del pupulo l'uniiuisliiluro su quel- 
lo conquistalo .' 

Inialli i,di uomini libori, od i pussessoM di foudi sol- 
tanto elibero dirillo alla oralità o iiiiblilioila dei giudizi 
ni3llo ^'randi oorii did Ho: csm soli d prinloyiù di esser 
giudioali dai loro ]iari ( i. 

.So non olio non In quoslo olio un privilegio illusorio, 
pnili li ^ 1 {]/n ^ un 1 >l li[i it iMniihoil) alU 
lorza ori al ca'-o. olio lurono roiidiili avbiii i ib;! giudizii 
per mrr/M del duello, dell' esponmento dell acqua, e dei 
fuoou, e delle allre invenzioni conosciute sotto il gene- 
rioo nume di Gttidni di Dui, ai quali tanlo all'accusa- 
tore die al reo era permesso di ricorrere tutte le volle 
che mancava loro il favoi'C delle prove, o che la sen- 
tenza era stata ad essi contraria, onde ottenere coni' essi 
credevano, dalla testimonianza divina, il trionfo della 
venti . 

Eppure vi ha chi vuol trovare in quest' ordina- 
mento giudiciario l'origine del Giury moderno. Se 
cosi fosse, io credo che non avrebbe a gloriarsi molto 
Atti suoi natali. 

l') Hadtm. DnAt crim. ool. t. g. SS. pag. SO. OnuoT. CfWUi. m 
FraiKt; wL ^. Ltpon iO. p. Kt. 
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Quanto a me, credo che mcptio avvisali i noslri 
a^giori, reputassero come avanzi di barbarie litlte le 
gfri Longobardi clic, e demolendo i superbi castelli dei 



rimprovero di non aver sa- 
n modo, cbe ne rimanessero 



lore, non sono riconoscimi in iiiiia la joro amme; 
due grandi principii riolla liberià individuale, c 



eguag. 
giudiz 



:i C). 



dolalria, la libertà della patria, lenncro pur un non- 
iiiijia in iiiiitriii inuivuinaie, arieucinaicvi nei loro sia- 
imv. essi niicitoito la tetra imauine ueuc ire nii iriviciic 
Gtiiauiiie. uaiifj Oiiaii vennnro is|)n;iii; essi non sentiero 
orsramzzare. che un governo di parte, e oi reazione in- 
teso a dare al mondo il brutto spellacelo, ora della 
Mrriala de'Gunlfì. ora dei Ghibellini, ora de' (iuelfì dì 
pai-ie Bianca, ora ae (iueiu ai parte nera; e sempre poi 
ora del predominio della classe arìstocratlca, ora della 
popolana, mapiùspesso di questa, che di qudia: onde 

^'ì SoLOTiB, voi. S. eap. S. pag. Iti- 
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la esautorazione dei magnati e dei nobili, se pure non 
8i matricolavano in una delle arU del popolo (*), e 
l'aacridone dei popolani venuti in sospetto ài mire am- 
biziiwe, nell'ordine magnatizio, onde renderli inabili 
d pubblici uCQci C). 

JA queste condizioni sociali dovea pur risentire, e 
risentì pur troppo l'amministrazione della giustìzia, la 
quale venne esercitata non a riparazione de' torli, ma a 
vendetta di passioni politiche. 

La storia rigui^ita di esempi ddle opere Bueneran- 
de. Nella sola Firenze alla venuta di Carlo di Vaiois 
chiamatovi a prendere la proiezione della città da quelli 
di parte nera, furono cacciati in esilio più di seicento 
cittadini, non per alno, clic per avere nel consiglio, 
avversato questo partito ; e qnesto nella giustizia di quei 
tempi si chiamò giudicare prò bono paeii (*). 

Lungi dall'aver cura di affidare le fiinuoni giudi- 
ciane a chi ne fosse degno per la sua probità, si an- 
dava in traccia di coloro, che meglio si sarebbero pre- 
stati a secondare le mire del partito dominante. Sem- 
bra incredibile, ma è pure questa una dolorosa verità, 
di cui fa testimonianza un cronista contemporaneo, Dino 
Compagni . 1 1 pessimi cittadini ( sono sue parole ) per 
( loro sicurtà chiamarono per loro Pote^ità M. Monfio- 
f rito da Padova, povero genlìluorao, acciocché come 
t tiranno punisse, e facesse della ragione torlo, come a 
< loro paresse . Il quale prestamente intese la volontà 



(') 8*180. Vita di Donlf, coj), 9. pag. 113. U8. 
l'i Balio. Vita di Dante, cnp. 9. fan, 44», Ut. 
(■; ScLOPii, cil. cap. 3. pag. SS9, 
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( loro, eqaella seguii, che assolveva e coadannaTa senza 
< ragione, come a loro pareva; e tanta baldanza prese, 
c cbe palesemente luì e la sua fWiglia vendevano la 
( giustizia, e non ne scbifìivano prezzo per piccolo o 
t grande che egli fosse C). 

Qnello che Dino Compagni narra di Firenie é l'inia- 
gine di ciò che accadeva in tutte le repubbliche italia- 
ne. Da per tutto le stesse fazioni, li stesai spettacoli di 
spietata vendetta. 

La sorte dì Dante cacciato in esilio'dal potestà Caule 
de GabbricUì da Gubbio, per aver cercato di estinguere 
gli odii civili, e pacificare la parte nera con la parte 
bianca, c vituperato poi come reo di baratteria per co- 
lorire la conferma del suo ostracismo 0, é la sorte cru- 
dele cbe colpisce tanti altri illustri italiani. Chi non 
ha presente, per tacer d' altri, il caso miserando del 
Conte Carmagnola condannato a morte dai tribunali 
Veneti, solo perchó.lo stato non avesse a temere di lui, 
e condotto al supplizio coi bavaglio in bocca, onde non 
palesasse l' ìahme calunnia? (')■ Documcnlì son questi 
che dovrebbero meditare coloro, clic facendosi agli al- 
tri apostoli di librrlA, vorrebbero Irascinare la giustizia 
nelle lubriche vie della politica, e clic pongono in luce 
le fatali conseguenze di quei rei prìncìpii, cbe diressero 
h società nel medio evo, voglio dire il timore, la dif- 
fidenza, e l'odio reeiproco, non che di quella imper- 
fetta libertà, che non . conobbe eguaglianza, la quale 

(>) Crmorn ficrcnlina. pog. ii. 

l'I SCLOP.S, d(. voi. l. eap. O.pag. iSS. 

{'] SCLorii, loc. cit. pag. ÌS3. 
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doTBva essere e fu di Mio sospettosa odifQdcnte, ed in- 
capace però di avere una giuetizia, che non partecipasse 
delle medesime tendenze. 

Ed ecco perchè ie repubbliche italiane non seppero 
per essa concepire altre garanzie, che quelle di sce- 
gliere i giudici forestìerì, e di obbligarli a rimanere 
per un certo tempo in città, deposto che avessero l'uf- 
Gtà.0, onde soltoporìi al sindacalo, e dare cosi abilità ai 
cittadini di accusarli, se avevano a dolersi degli atti 
della lorQ autorità (') 

Ma gli esempi addotti, e tanti altri di cui parlano 
a dileggio c vitupero li storici, e novellieri di quei 
tempi dimostrano ad evidenza, cbe sifTattc garanzie 
non erano alle ad assicurare ai cittadini una giustizia 
imparziale ed indipendente, c che la isrifiixionc del 
sindacato considerala dalli slaluli rome il palladio Mia 
libertà, se mirò al risarcimento de" danni privali, non 
basiò mai alla difesa dall'ordine pubblico, n\ all'equi- 
lilirin dflln forze polilicìie ('). 

Munire i Cornimi Italiani fondavano la pnarenli;,'ia 
dei loro diiilti nello slaliilimenlo di una giudicatura 
ron->stii;ra, e ned' urdihira sr';;rM(a dei processi, un'altra 
na7,ioiie dava iiivfci^ 1' csciriiiio di corcare la garanzia 
della libertà dei cillailini n^.^lle Corli pnhMicl.e di Giu- 
stizia, e nel .L'iudii^io (.hi Pari. IJiirijla uoniejie è la 
Inglese, la quale dopo una guerra quasi secolare contro 
i suoi Ite, ollenne che la gran caria firmala nel 15 
Giugno 1215 da Giovanni Senza Terra, fosse dopo un 

(<} SCLOFis, vdI. t. top, i, pag, 137. Folti. Iftllnsionj etn. g. H. 
lift. i. top. S. pag. m. 

(*) Sctori», voi. 1 . cap. i. pag. 1 *S. 



lun^ alternarsi di reroche e di conTenne, stabilmente 
rìconoscinta da Eduardo Secondo nel 1397 O- È da 
questa carta, che traino orìgine tutte le libertà In- 
glesi, e da cui é stato tolto, per cosi dire, il modello 
delle costituzioni moderne. 

In presenza a questi lìitli storici, cbe si svolgono 
quasi contemporaneamente in due diverge nazioni in 
un modo cosi tra loro contraili ttorio, sinccio natural- 
mente indotti a domandarci la ragione di questo si 
meraviglioso contrasto. 

Perchè In nazione Inglese rimasta vittoriosa nelle 
guerre comballute per la sua libertà, riuscì a circon- 
dare la giustizia d'istituzioni atte a proteggerla, mentre 
gì' Italiani, cbe pugnarono pure con tanto ardore per 
lo stesso Gne, non ebbero cbe una giustizia faziosa e 
persccutrìce? La ragione, a mio avviso, sta. in questo: 
gì' Inglesi fnrono spinti a guerreggiare contro i loro 
monarchi da un sentimento concorde ed unanime, dalla 
carità della patria, che uni tutte le classi sociali, no- 
biltà, clero e popolo nel proposito di renderla libera a 
benefizio di iulli; ed ò naturale che ottenuto una volta 
r intento, poMsnsiiero nd assicurarla col fare della giu- 
stizia il |iropii;rnncoln, e la irarniizia dei comuni diritti. 
In Italia ali' opposto non si vide nulla di simile. Il sen- 
timcnln di render lihcra la patria coinunc, se fu colti- 
rato da qualche eletto ingegno, non jienetró mai nella 
coscienza dei popoli, i quali divisi da gare e guerre 
intestine, se si unirono talvolta per sottrarsi al pericolo 
comune delle discese degli eserciti imperiali, quello 

(■] Hdhi. Siti. iPJmgUttm Ton. S. ekof. 4i, pag. 181. ISt. 
Tom. 4. pag. 7S « tOS. » Tom. S. pag. S»8. 
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cessato, o allontanato, noa pensarono mai a stabilire 
la libertà sulla unione e concordia dei partiti, ma cia- 
scuno la cercò, e l' ordinò come meglio seppe per conio 
suo, e qud che é peggio ancora, per fondare la potenza 
propria sulla rovina d^li altri. Onde non dee recar 
meraviglia, se nelle Italiane Repubbliche, ove la libertà 
parve organizzata, non a tutela, ma ad esterminio degli 
aomini, anche la ^ustizia tralignasse dalla sua origine, 
àoò dalla carità, e ai rendesse slromeato delle passioni, 
dominanti. 

In un governo silTalEo fondato sul predominio di 
uno Buir altro partito, costretto a difendersi eoalan- 
lemenlc colle armi in pugno, ora contro le preten- 
sioni imperiali, ora contro le congiure e le sommMse 
cittadine, in presenza a tante ire bollenti, e a tante 
passioni feroci e sfrenate, che si contrastavano ora 
in palese, ora copertamente la signoria dello Stalo, 
quale garanzia avrebbe potuto trovare il cittadino nella 
publiciià dei procedimenti gìudiziarìi, e nel giudizio 
dei suoi pari? Non si sarebbero accumulate nuove cause 
di nimistà, e dì persecuzione con la propuK-izIone delle 
orali testimonianze? Non avrnhbiiro i giiniirnhili dovuto 
temere d'incontrare per giudici i loro stessi ovvorsari? 
Qual prò i' essere giudicato dai suoi situili, quando 
essendo essi agitali dn opposte passioni, erano inalidì 
a recare nei giudini quella equiU\. die nasce solo dalla 
comunanza delle abitudini c dei senlunenli. dallo stesso 
tenore di vita, e dalla giusta estimazione delle altrui 
passioni, che a loro mancava? 

Era evidente che cotale istituzione non era possibile 
iu una società, in cui gli animi erano. si pronti a spo- 



-.is- 
sare la causa dell' odio e della vendetta, e sA alieni dal 
riconoscere in altrui la eguaglianza dei diritti civili e 
politici. 

Se in Francia, le città che ottennero la loro aOran- 
cazione, poterono istituire una magistratura, che giu- 
dicasse coU'tyuto dei pari borghesi ('), ciò deve attri- 
buirsi al non esaere state, come le città Italiane, txa.- 
vagliate didle discordie civili. 

Nelle condiiiont sociali in cui queste trovavansi, 
l'unico rito gindiciario, che loro si confacesse, era l'in- 
quisitorio, il quale raccogliendo le prove nel segreto, 
colpisse il reo, o la vittima all'impensata, prima che 
avesse agio di creare diflìcolià od impacci alla giustizia 
colle sue cliuntele, o disannarìa con l' apparecchio delle 
provo contrarie. L'unica r^la di convinzione, il mo- 
dulo della legge. 

Di qui r orione - della teoria della prova l^^e, di 
quel sistema che assegnando con fissa misura ad ogni 
elemento probatorio, i gradi di fede da allribuirglisi in 
giudizio, supplanta la coscienza dell'uomo, che 6 la 
sola guida dei suoi alli, g l'unica sorgente della sua 
morale responsahiliià, n le sosliluispe la coscienza della 
ìegge, la quale sog-^iogando quella del giudice, e fa- 
cendo a lui come tla pedagogo nella ricerca della verità, 
gì' insegna il modo di vaiularne tulli i risconlri, e di 
convincersi di averla trovala, e fa cosi della convin- 
zione, la quale non è che un intimo sentimento morale, 
un metodo puramente dottrinale. 

Strana confusione d' idee era invero questa, die 

(■) IUd»h. Droit. crini, voi. t. |. 39. 
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condaceva il legislatore ad invadere il campo delle 
prove, ad usurpare le parli del giudice, a bandire dai 
giudizi i^i moralità, e ad introdurvi in sua vece non 
so quale fktalismo. 

Ma chi potrà negare, che in tempi, nei quali i 
giudizi erano afQdali al caso, ed alla forza brutale, 
non foaae un vero e reale progresso k sostìtuiione ai 
giudìzi di Dio, del procedimcuto inquisitorio, .e della 
teoria della prova legale? 

Coloro che lo difi^unoRO come troppo Hacìle a porsi 
ai serrigi della tirannide, ed alle bieche mire della 
vendetta, e della calunnia, e come sfornito d' ogni ga- 
ranzia per la difesa degl' inquisiti, non fanno giusta 
ragione dd tèmpi, che allora correvano: lo accusano 
in odio dell'autore, che fu Bonifazio ottavo, il quale lo 
introdusse nel perseguitare in giudizio l' eresia degli 
Albìgesi ('), e dissimulano, non so con quanta buona 
fede, che esso era per modo connaturato con l'indole 
delle istituzioni ropublicane, che allorquando la lìlo- 
solìa del secolo decimo ottavo, ne pose al nudo i difetti 
ed i pericoli, la Hupubblica Veneta se ne adombrA, e 
proibì nei suoi slati la introduzione del libro dei Delitti 
e delle Pene del Beccaria, per timore che le sue dottrine 
non indebolissero l' autorità degl' inquisitori dì stalo 0- 
Prima che questo sistema sparisse, ed in suo luogo 
fosse inauguralo un'ordinamento nuovo, il quale con- 
ciliasse i rigori della giustizia, che scruta i gradi della 
malvagità umana, coi temperamenti della carità, che 
condona le comuni fralezze, era necessario che lo spi- 

(') Raoti*. Drott. crim. col. i. g. SO. 
I<) SCLwii, noi. i. eap. 7. pag. 177. 
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rito del Vangelo penetranclo nei cuori, ne altntisse le 
passioni, e preparasse nella loro calma le menti a rice- 
vere la sania sementa delle verità morali. Era d'nopo 
che la carità insegnata dal erìsUaneaimo scendesse via 
vìa nelle leggi aboUtrici della servitù e promotrìia della 
^j:uag1ianEa tra gli nomini, nei numerosi stabilimenti 
desUnaU al sollievo degf' infermi, dei poveri, e degli 
orfani, snelle scuole popolari. Occorreva elie le lettere 
ingentilissero i costumi, e che la loro cultura diffon- 
dendosi ovunque, rendesse piA bàie, più ricco, e più 
popolare il commerdo delle idee. Facea mestieri i^e 
la filosofia svelando quanto vi era à' assurdo, e d* inn- 
mano nel dispotismo repubblicano o monarchico, facesse 
vergognare i popoli della servitù soSeitA, e li assetasse 
di una libertà nuora, della libertà cristiana distnie^- 
trìce dei privile^ di casta, e prodamatrice della umana 
uguaglianza al cospetto della legge. 

Questa gloria è dovuta al terso stato in Francia. 

Colà più che altrove la giurisprudenza criminale 
avea conservato la n^[g^ne dei secoli di ferro, senza 
risentire la benefica influenza della civiltà pro{,'redìeDte, 
che dalle scuole passando nei costumi, aveva dato im- 
pulso in alcune proviiicie d' Italia, e massime nella To- 
scana, ad importanti miglioramenti nella legislazione 
criminale. 

I giudizi non vi erano regolati da forme certe e 
prolettrici. Le pene erano orrìbili, e perché apparissero 
anche più scelerate, era rilasciato all'arbitrio dei giu- 
dici r esasperarlo anche di più (') . 

(■) BiDTiK, di. ^. ss a 3S. 
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Era quindi naturale, che di là parUsse la prima 
protesta contro l' ariiitrìo, che aveva fiitto d mal go- 
verno dei giudicabili nei giudi» criminali, e sorgesse 
il primo grido universe di rìfortaa. 

InfotU convocai nel 1789 li Stali Generali, fu questo 
uno dei primi voti, che vi venne espresso Ha tutte le 
deputazioni della Franda C>. Per sodiaforlo, bisognava 
che fossero i cittadini rìvestiU del diritto d' intervenire 
nei giudìzi, e che venisse istituita una corte per sor- 
vegliare la osservanza delle leggi nei tribunali. 

L'Assemblea legislativa ne andò presto convinta, ed 
apparecchiò a questi due bisogni un pronto rimedio. 
Il primo fu quello d' introdurre coi decreti del di 8 e 
9 Ottobre 1789 l'elemento popolare nella compilazioue 
delle procedure, col chiamare ad assistervi gli Aggiunti 
scelti dal corpo degli Scabini, di cui ristabili l'antica 
istituzione sotto il nome di Notabili, concedendone il 
diritto di nomina alle comunità, e di estenderlo quindi 
ai giudizi criminali, che sottopose al voto decisivo dei 
Giurali col decreto de' 16 Agosto ■1790 

Ed il secondo fu quello d'istituire con altro decreto 
del 1. Dicembre 1790, nello stesso anno, la Corte di 
Classazione 0 ■ 

Fu discusso anche nell' Assemblea, se dovesse am- 
mettersi il Giury negli affari civili, ma la proposizione, 
che ne fu l'alta da Aìf.yès e Duport, combattuta da Tron- 
clicl venne ri;;filtata ron decreto del 30 Aprile 1790 ('). 

(■i ii.iiiin, ni. SS- 5j. se. 

l'I RjUTE», loc. r,l. 

i'' N'icutini. Proc. pea. voi. 4. cap. 11, art. 4. p. iSi » 138. 

», iéS'ise. 

l'i BotitAs, eU. Tdbi. 1. g. 90. 



Noi vedremo d' ora innanit queste due istituzioni 
accoppiarsi col regime delta liliertà. Se voi vedrete la 
Corte di Cassazione accolta anche nelli slati, dov'essa 
non é riconosciuta, dite pure che ikhi tarderanno a 
spuntarvi t saoi primi albori, e se voi non scorgete 
sempre il Ciury dov* essa ha già posto piede, sìaf« pur 
certi, che le terrà dietro ben presto. Dovrà si combat^ 
tere lo repugnoaze, e le antipatìe, ohe nascono dalla 
sua orìgine, cioè dalla sovranità della nazione, ma finirà 
una volta col vincerle, e col prender posto presso di lei. 

Or che abbiamo -toccati i principali punti storìci 
rìguardanli le riforme dell' ordinamento giudiciarìo, 
fermiamoci un momenlo a considerare quaU ne ùeito 
stale le cause vere, primitiva ed effettrici . 

Cosa osserviamo noi? Noi notiamo, chele piùsdide 
e reali sue guarentìgie sono dovute non tanto ai Itunì 
della scienza, quanto all'istìnto ed ai conati del popolo. 
Fu la plebe che in Roma chiese di partecipare ai pub- 
blici giudizi, e non cessò dai tumulti e dalla sommosse 
fintantoché non venne ascrìila nelle decurìe dei giu- 
dici. Furono tutto le classi unite della nasione, plebe, 
nobiltà e clero, che in Inghilterra costrìnsero, dopo 
sanguinoso lotte, i loro monarclii a por fine agl'incar- 
ceramenti, alle prigionie arbitrane, ed al vergognoso 
mercato della giustizia, mediante la istituzione del 
Giui-y. E fu pure il popolo in Frauda, che fece sentirà 
il suo aborrimento, e sdegno contro l' arbitrio da' tri- 
bunali, e lo volle infrenato dall' Intervento de' Giurati 
ne' giudizi criminali, e dalla Corte di Cassazione nel- 
r applicazione della legge . 

La storia dunque ne ammaestra, che in tempi di 



— 31 - 

rìvolgimentì sociali, è nell' accordo degi' insegnamenti 
della sdenza colle convinzioni popolari, che devesi cer- 
care la soluzione de' problemi riguardanti il migliore 
ordinamento gjudiùario. Se si ricerca soltanto aélla 
scienza, esso non arriverà mai a sodisfare i voU del po- 
polo. E se si porge l' orecchio soltanto ai di hii desideri, 
non si fiirA chè un' opera imperfetta, e disarmonica. 

Se a questa verità avessero posto mente coloro, che 
tra noi hanno dispulato, se convenga ne' giudizi cri- 
minali sosUtuire alla moral convinzione dei magistrati 
quella dei Giurati, e se debbasi conservare la Corte di 
Cassazione, o creare in sua vece ì Tribunali di Terza 
Istanza, non sarebbero andati in sì opposti pareri. 

Quelli che combattono la istituzione -del Giury, ne 
formano una questione meramente scientifica, e ragio- 
nano presso a poco cosi: Il popolo occupalo nei suoi 
commerci, nelle sue industrie, nelle sue manifatture, 
non possiede come il magistrato, la critica che é ne- 
cessaria a sceverare il vera dal taisa nel conflilto degli 
argomenti e delle prove, né tampoco l'arie di smasche- 
rare l'astuzia ed il cavillo, che si mettono in opera per 
inviluppare la vcri(;\, e sorprendere la di lui huena 
fede. Esso è inoltre preocniipalo dii mille passioni e 
pregiudizìi, e più propenso però a prender da questi, 
anziché ila cognizioni esatte, e da una scria discussione 
del Tallo, la ispirazione delle snc dceisioni. È questo in 
special modo i' argomenlo, di cui si vale il Romaf,'nosi 
per rigettare, come perniciosa in una monarchia costi- 
tuzionale costituita a dovere, la istituzione del Giury ('). 

(>| Seiaaa deUs aatiUaimd g. . 
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Potrebbe a quest'argomento rispondersi, che la 
ricerca della vorilà & il bisogno di tutte te condizioni 
sodali, e di tutti i momenti, ed è però 1' arte di tutti. 
It cavillo, r astuzia, e la frode non 3' insinuano sol- 
tanto nei procedimenti criminali, ma s' introdacono in 
lutti i negtftì, e in tutte le trattazioni degli umani in- 
teressi; e il cittadino costretto sempre a difendersi dai 
loro inganni, s' avvezza per tempo all' use di quella 
critica gionialicra, che volgarmente chiamasi tatto pra- 
tico, c che sa si bene dìscemerne le trame, e svenlame 
gl'intenti; che le passioni, e i pregiudìzi del popolo 
non ne sopprimono la coscienza, e se avviene che tal- 
volta ascolti la loro voce, questa lo induce per ordinario 
alla demenza, anziché alla severità, e ciò lungi dal 
costituire un difetto forma piuttosto un pregio di questa 
istituzione, poiché togliendo i giudici da coloro, che 
hanno comuni coli' accusato le ahitudini della vita, o 
la patria, meglio' conoscono le tentazioni colle qaalì è 
slato alle prese, e sono però più d' ogni altro in grado 
di sapere quali agenti abhiano in lui, determinilo la 
spinta criminosa, quanta parte vi abbiano avuta ta sua 
edacazione, i suoi costumi, e i bisogni del suo stalo, 
e quanta la perversità del cuore, ed i Iraviamrati della 
ragione; e rendendo cosi la (^nstizia più. concreta 
perché più personale, la liberano dai pericoli dà si- 
stema, e delle astraùoni, e la ravvicinano alla carità, 
che è la vera solvente, dalla quale essa deriva. 

Ha la questione non è scientifica. Essa à assoluta- 
mente politica. U Giuryèuna conquista fatta dal popolo 
dopo lunghe lotte contro ìl potere; è una istituzione 
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ispirata dalla diffidenza verso i ^ Iw m^alrati, e 
suggerita dall'idea della propria sovranità C) . 

Non si può quindi pretendere di combatterio col 
dire, che il magistrato ha più scienza e attitudine del 
semplice cittadino nel g:iudicare dei reali. 

La coscienza pubblica rigetterebbe tosto quest' ar- 
gomento col rispondere, che non é il sapere, e la capa- 
cità, che si è cercato nella istituzione del Giury, ma si 
r esercisio di una delle prerogative della sovranità, e 
la garanzia che i giudici essendo scelti dalla società 
tra i pari dell' accusato, non tenuti a render conto del 
loro giudizio ad alcan' autorità superiore, non cede- 
ranno am nelle loro decisioni ad altro sentimento, che 
a quello del dorere, e dell' interesse pubblico. 

La questione del Giury sta quindi tutta nel vedere, 
se esso o la magistratura meglio corrisponda a queste 
due mire politiche; e rmlantoché non eì dimostri, che 
esso é una vana ed illusoria guarentigia sotto questi 
due aspetti, non sariì mai risoluta contro di lui la 
questiono in uno Sialo, che riposi sul fondamento della 
sovranità nazionale, com'è il Regno Italiano costituito 
dai plebisciti delle lìiio provinrin. 

E cosi posla la qucslinni', ch'i non vede, che non è 
nella dialettica legale, e nelle speculazioni metafisiche, 
che voglionsi cercare gli argomenti per risolverla, ma 
nei fatti slorici, che sano la manifestazione inerrabile 
della coscienza del popolo? 
Or cosa ci dicono questi fktti? 
Esù hanno tutti lo stesso linguaggio, tutti rivelano 

[<) Btfltxiaia tur l'tìat mImI iu Ittm par m Cmttìlitr dt la 
Cour tCÀpptì ìli Parii, pag. I. 40. 
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ia slessa idea, in Roma antica terra natale del Giury, 
come in Inghilterra ed in Franda .sue terre ospitali. 
Quest' idea èia conquista di una potenza inespugnabile 
contro l'arbitrio del Governo nell'esercizio della giudì- 
catiirn. È per quest'idea, che il popolo insorse, c pro- 
digò il suo sangue, e non venne mai a patti col potere, 
fintantoché non l'ebbe costretto a sanzionarla come una 
condizione della pace. Credete voi, che egli avrebbe 
tantevohe,e8Ìliingamenlc combattuto per conse^imc 
l'attuazione, se avesse avuto fiducia, che i sooi diritti 
fossero ugualmente tutelali dalla coscienza del Magi- 
strati? Potreste voi supporre, che avrebbe esso con 
tanta costanza proseguito questa stessa idea, e con 
tanto studio ed affetto promossa, ogni qualvolta diventò 
padrone dei suoi destini, se non vi avesse scorto il 
palladio delle sue libertà? È egli mai possibile di ren- 
derlo persuaso, che egli non ha nelle suo convinzioni 
inseguito che un fantasma, ed un paradosso, e che sì 
è ingannalo sempre nell' antepori'e al giudizio della 
mag-islralura quello dei Giurali? 

No: vi diri la ragione, perché l'assenso di uinti 
secoli, e di tante gunerazioui, è in filosofia un orilfrio 
di verità. No: vi diranno parimente li stalisli anficlii 
e moderni. Udite Cicerone: egli vi dice, che il popolo 
più libTO i; hcalo, é quello che ha nelle sue mani 
insieme mi diruto della legislatura, della pace, della 
guerra e (ielle alleanze, anclic quello di giudicare: 
t Si vero ju^ suiim pojuiìi Icncaiit, iiegunl qiiidqmm 
t esse praeslanliiis , liberius, ticalin.f: qitippc qui do- 
*minisintlcgum,judiciontm, belli, pacìs, (oederum{'). 

(■l Ih Oipabl. li». (. cop. 3». 
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Ascoltale Royer, Collard, e Guizol; essi vi diranno, 
dte un popolo, il quale non inlerviene ne' giudizi, può 
esser felice, tranquillo, e ben governato, ma non è li- 
bero, né appartiene a se stesso; e che l' intervento dei 
cittadini èia Tera e definitiva garanzia della libertà ('). 

Sentite ancora il Cannignani nostro maestro, pregio 
di Questo loco e dona non oeritura della sua Università: 
^1 pure ne insegna, che nei popoli, in cui nsicde la 
- EOvranilà popolare nasce namrabnente la disposizione 
a partecipare alla giudicatura, per timore, che attn- 
buendola ad alcuno, questi non divenga più soTrano 
come più forte degli altn (*). 

E se COSI è : se la isiuuzione dei Giurati é stata 
inveniain per raporeseniare la sovranità deiia Nazione 
nei giudizi: se essi sono i giudici rivestiti deua sua 
fiducia, perclie aa lei eiem, non poiranno mai farne le 
veci I Magistrati, i quaii sono nominati dau' autontrt 
regia, i:omunqui; spr;iimi;ni<iu e duui ai vogliano, per- 
dili mancricra inrn sempre aneiio che ad essa pio im- 
porla, iioi: la ui lei rauu rese manza, e con questa bene 



senza credere che venga con ciò a derogarsi aiia sua 
dignità, come non lo credevano i Pretori di Roma, al- 
lorché delegavano la cognizione del l^tto ai Giudii» cit- 

(■) Odiiot. Ciutiti, M Frana voi. 4, l«f«n. 4t. pag. SOO. SOf. 



DigiUzed by CoOgle 



- 36 - 

ladini ('). Essa dovrà anzi andarne lieta, perché libe- 
rata dalla tremenda responsabilità, che sorne dai giu- 
dizi criminali in faccia a Dio, ed in laccìa ap'lì uomini, 
potrà senza incontrare l'urlo di opposte passioni, at- 
tendere ai pacifici sludii del diritto, e fondare unagin- 
rìspnidenza omogcDea alle costumanze, ed all'indole 
della Nazione, mantenendosi pur sempre in quel credi- 
to, che non viei meno ai suoi oneEtì ed inderessi 
cultori. 

Se si procede con lo slesso criterio desunto dalla 
scienza, e dalle convinzioni popolari nell'esame dell'al- 
tra disputa, che riguarda la Corte di Cassazione, ed i 
Tribunali di terza Istanza, sarà facile pure il persuadersi, 
che la prima dev'essere conservata, ed 1 secondi intro- 
dursi come complemento dei gradi di giurisdizione nel- 
l'organamento giudiziario. 

Coloro che hanno pensato, che alla Gorle di Cassa- 
2Ìone possono sostituirsi i Tribunali di terza Istanza, 
meritano il rimprovero di avere esaminato la disputa 
sotto l'aspetto soltanto della utilità, che ì giudicabili rì- 
Irarrebbero dalle loro decisioni terminative della lite, 
senza bisogno di esser rinviati davanti ad altri Tribu- 
nali a tentar l' alea di nuovi ^udizi sempre più lunghi 
e dispendiosi, ponendo in non cale la ragione politica, 
la quale rende necessaria la istituzione di un Tribunale 
Supremo, che abbia una preminenza d'onore, e dì (^u- 
risdizione su tutti gli altri nella gerarchia giudiciarìa. 

Questa necessità è di una evìdenia matematica. 

Chi dovrebbe concedere la rerisione delle sentenze 



(<) DonKLL. Dtjm On. m. /7. cap. U. g. S. «1. 4. p. lAU tom. i. 
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inappellabili, le quali siano viziate di nullità, o d'iin- 
giustizia notoria? 

Eppure la giurisprudenza andca come la moderna, é 
concorde néll'ìaBegoare, che esse sì considerano come 
non eùstenti, e quindi come sempre soggette ad esser 
rìvednte, finché non sia decorso il termine di trent' anni 
stabilito per la prescrizione di questi vizi ('). 

Chi dovrebbe ctmoscere delle cause di conllUto di 
ginrisdizione fìra pià Tribunali di prima Istanza non 
compresi nel perìmetro giudiziario della stessa Corte, 
o fira più Corti d'Appello, o fra Tribunali milìtarì e d- 
vilì? Chi dovrebbe giudicare soUe richieste delle remis- 
sioni di cause da un Tribunale all'altro per ragione di 
sicurezza pubblica, o di sospetto legiUJmo, e nelle ac- 
cuse promosse contro una inderà Corte, o Tribunale, o 
contro uno o più giudici della stessa Corte per &ttì re- 
lativi all'esercizio delle loro funzioni? 

Questa cognizione non potrebbe certamente appai> 
tenere al Trono, o ad un dicastero, che avesse mistura 
di attribuzioni politiche e giudìeiarie, poiché vi si op- 
porrebbe il principio fondamentale ricevuto nel diritto 
pubblico interno di ogni libero stato, della separazione 
cioà del potere giudiciario dal potere esecutivo. 

È tAà&ro adunque, che dovrebbe esser devoluta ad 
un Tribunale, che nella scala gerarchica avesse il grado 
più eccelso. 

Questo Tribunale non deve poter giudicare nell'in- 
teresse dei litiganti, ma in quello scianto della leg^, 

(■] Scuxu. DaÀppellUb.S. mp.S. quaat. 17. limU. 1 . n. 5S-S7 . 
De Locji £uinin. di Indie. %. 40. n. 4ìS a ttS. NicaiMi. Pne. ptnalt 
voi. 1. pari. t. Sej.l.eap. it. arl.1. pus. ttl. 



38 — 

poiché se conoscesse del merito delle cause, verrebbero 
ad esser violate le due principali garanzie polidc^e, che 
formano il pregio dell' ordinamento g!udi(»ario in un 
gtiremo coaUtuzionale, la garaniia ciod della indipen- 
denza del potere giudidario dal potere esecullTO, in 
quantochè non essendovi tribunale ad esso superiore, 
sarebbe necessario ricorrere al Trono per ottenere con- 
tro i suoi giudicati quel riparo, che come Ita notato, non 
si ■ mai alte sentenze inappellabiii quando sieno , 
infette di nullità, o d'ingiustizia notoria; e l'altra gaa- 
renligìa àé\ìa procedura per giurati, la quale verrebbe 
a mancare agli accasati, se nel caso di annullamento 
del giudizio, venisse la cansa decisa definitivamente da 
esso, senza rinvio alle Coiti di Assise. 

Se questo Tribunale non pu6 mai conoscere del me- 
rito delle cause, e deve soltanto mantenere l'esatta os- 
servanza della 1e^, col richiamarvi i Tribunali infe- 
riori, che se ne fossero allontanati, desso non può essere 
altro die la Corte di Cassazione, la quale sui rìcoru dai 
litiganti, o del rappresentante della leg^, ha la mìsùone 
di esaminare se sìa stato o no violata, e di aprire, o 
chiudere l'adito a nuovi giudìzi, sccondochè laobiclUiIa 
violazione le apparisca o no manifesUi. 

È provato adunque, che la ragione politica esige 
in OD libero stato, che l' ordinamento giudiciario abbia 
al suo vertice, come Tribunale Supremo, la Corte di 
Cassazione. 

Ha qual'è la forza che deyesi attribuire ai suoi de- 
creti, allorché dà alla legge una intelligenza diversa da 
quella, chele ha dato il Tribunale di merito, epronun- 
zta però, che é stala da esso violata? 
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Deve la sua opinione vincolare quella dei Tribunali 
di rinvio, ed obbligarli a seguitarla nel giudizio da 
reintegrarsi, come un domma giuridico oramai non più 
discutibile, od avere soltanto un'auloritù di credilo e 
di consiglio, che lasci loro la libertà di declinarla, e di 
adottarne una diversa? 

Deve prevalere il principio del dommatismo domi- 
nante in Toscana, in forza della rìfornia gìudidarìa del 
-1838 C)> 0 qiieUo del libero esame riceruto in Francia, 
e negli altri slati, che ne hanno accolta, o imitata la 
legislazione? (*) 

Io non esito a pronunziarmi in favore di quest'ulti- 
mo principio, come il solo che possa porre in accordo 
le ragioni della scienza con quelle della politica. 

Esso solo infalli può tenere aperta la via nel Foro ai 
progressi della scienza, e conservar la indipendenza dei 
Tribunali, e la prerogativa del potere legislativo nella 
interpretazione delle legg^. 

Date invece la preferenza al principio dommatico . 
Voi non potrete più invocare nelle questioni di diritto 
i lumi e i soccorsi della scienza, poìcbè la Corte di 
Cassazione v'imporrà, come un'articolo di fede, l'opi- 
nione da lei svitata. La vostra indipendenza diventerà 
un vano nome, poiché dovrete posporre la vostra 
all'altrui convinzione. Ed il Parlamento invano avrà 
dallo Statuto costituzionale ricevuto il privilegio d' in- 
terpretare in modo per tutti obbligatorio la legge (*), 

.ir.j;„,„v;..i.i ,y s .1301(0 tassan. 4S7. 

' l'rrrnni: II. or^BDizzazIoiie giudicisria. c liclln procedura 
nei l'rL:mn.ili <1l 1 r. Lucia, nello Speciale ra[^orlD colia pubblici là ed 
oraiilil il.'lliiniuiinislraiiono della Giustizie, cap. 7. g f.X.e 3. i. 

i>: Ari. SI. dello Sialuto liei Begiiode'lMario<SÌ8. 



([urinilo Iq flesso tfftllo produrranno i Jecreli tldla 
Corto. 

Ma ai dirà: A clic prò adunque l'oracolo della Corle 
di Cassazione, se ì Tribunali dovranno rimanere liberi 
di abbracciare una opinione diversa dalla sua? Come 
polril ella provvedere al line della sua istiluzione, che 
è quello di mantenere la osservanxa della legge, quando 
i suoi decrelì, che ne coslatano la violazione, non avran- 
no forza di obbligare i Tribunali a diparUrsi dalla ìn- 
Idligenza, che prima le hanno dala? 

L'utUità, 0 Signori, è innegabile, imperoc(^, o il 
Tribunale di rinvio abbandona la propria opinione, e 
seguita quella della Corte, ed in questo caso Èicendo 
ciò liberamente, e dopo avere attinto la sua convinzione 
dagl' insegnamenti della scienza, e da unarpiiì larga e 
matura discussione, può con fondamento ritenersi, che 
la vera e giusta intelligenza della legge sia raggiunta, 
e la di lei osservanza pienamente ristabilita; o deflette 
invece dalla mas^ma della Corte: ed in questo caso, o 
essa pronunziando sul nuovo ricorso si disdice, e ade- 
risce ai prìndpii della sentenza a lei deferita, e l'os- 
servanza della le^e può dirsi parimente assìcarala; o 
torna di bel nuovo a proclamare, a camere riunite, 
lo stesso principio, ed in questo caso rende manifesta 
la iosuiticienza della interpretazione giudicìate a schia- 
rirne il concetto, e giova a toglierne le QnUnazioni, e le 
incertezse, col segnalare la opportunità di ricorrere al 
Parlamento, onde ottenere, per mezzo di una inlerpre- 
lazìcHie per tutti obbligatoria, la di lei vera intelligenza 
ed esatta osservanza ('). 

(>) Nicoiim. Proc. peti, voi i. r. 470 a iJB. « voi. 3. h. 1t*S. 
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A sostegno del prindpio dommatìco applicato alle de- 
mioni della Corte di Cassazione, si dirà ancora, che 
esso solo po& introdurre nella giurìspnidensa l'unifor- 
mità delle dottrine. Ha quando ciò fosse vero, anzichi 
nn pregio, costituirebbe un difetto di questo prìoiùpio, 
poidiè r uniformiti é il carattere di ciò che ò immo- 
bile. TntlociÒ che progredisce, é necessariamente mu- 
tabile. Bisognerebbe quindi renunziare ad ogni pro- 
gresso nelle scienze giuridiche, per istabilire l' uniFor- 
nùlà nella giurisprudenza . Ha dò non può, e non ha 
mai potuto Terificarsi neppure tra noi, sebbene i decreti 
della Corte di Cassazione ri avessero forza di legge per 
i Tribunali . Possiamo quindi concludere, che la vagheg- 
giata uniformità, non è che una di quelle utopie, le 
quali, come bene osserva Montesquieu, se possono 
lusingare i piccoli ingegni, non possono mai entrare, 
o rimanere lungamente nei grandi ('). . 

Se la ragione politica vuole, che la logge non sia 
mai violala, e che nìssun cittadino venga costretto a 
sopportare il pregiudizio inferitogli da una Sentenza, 
che la trasgredisca, ed a quest'uopo reclama la istitu- 
zione della Corte di Cassazione, Ja quale vigili costan- 
temente alla di lei osservitnza, la giustizia esige alla sua 
volta, cha l' or};.)!! ani culo t^indìcLario sia ordinato in 
modo da pirmotterfi un'ampia invcsiigazìone, e di- 
scussione i\n punii lii fallo ililla co a Irò versi a civile, le 
quali rassicurino i contendenti, che la verità che si 
ricerca, verrà da esse ad emergere, e rimanere moral- 
menle accertata. 

(>) Eqn-fl d» Mi; Ub. S». caf. S. eitalo da Scuwu mi. 7. eap. 3. 
pag. »8. 
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Senza questa cerleua, la Corte di Cassazione creala 
per dichiarare il diritto, si ridurrebbe ad una istita- 
zione meramente accademica, poiché il diritto per se 
stesso è sempre certo, e non se ne disputa mai, che in 
ordine ad un fatto. Se questo non è accertalo in modo 
indubitabile, non si può nemmeno stabilire, se la le^e 
sia stata vielata, e questa certezza mancando, vien pur 
meno la ragione di ricorrere alla Corte di Cassazione, 
per otleneme la osservanza. 

La sentenza infotli non i che un sillogÌBmo. 

La leg:^ ne forma la madore, l'asserzione, o la 
negativa del fetlo particolare, la minore, e l'afferma- 
zione dei rapporti, che passano fra la leggfe ed il fatto, 
la conseguenza (*). 

A che gioverebbe l'esame della mag^ore, ossia della 
legge, se la minore od il btto non fosse bastantemente 
verificato? Non può egli darsi, che l' errore antiché nella 
prima, si trovi nella seconda premessa? Non è egli dun- 
que un'assurdo, che si pensi ad istitun-e dei Tribunali 
per garantire la esattezza di una parte soltanto del ùllo- 
gismo giudiziario, trascurando afiatto la stessa garanzia 
per accertarla egualmente anche nelle altro parli? 

Eppure il giureconsulto Nernzio ci avverte, clic la 
interpretaztone del fatto, più che quella del diritto, 
trae sovente in errore anche i più prudenti ('), e tutte 
le scuole dei dottori ne insegnano, che ogni minima 
mutazione nelle circosUnze di fatto, induce un sostanziai 
cangiamento nelle regole di diritto (*). 

(■) Nicoli». Pno. pen. voi. t. n. Ì7S. tSO. 

(*i Lag. S. ff. lUjitr, ttfaet. ignar, 

i'ì BiiBOM. Vgrh. Pactum. naioma fi. h, 1. 
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È dunque evidente, che la islitnzìone della Corte di 
Cassazione, presuppone nn' ordinamento giu^ziario, il 
quale provveda in modo efficace alla ricerca, ed all' ac- 
certamento del fatto controverso. 

Esiste tra noi una oi^izzazione BÌfTatta? 

Io credo che nessimo oserebbe afTermarlo. 

Noi non abbiamo che due gradi di cognizione. 

Se un Tribunale nel primo grado afforma, e l' altro 
in secondo nega, e viceversa, non abbiamo un terzo 
Tribunale che dirima la conlradizione de' pt imi due, e 
dichiari se neirafTermazione del primo, o nulla nf pativa 
del secondo si trovi le verità. Sebbene in linea di ra- 
gione, d:i line !;i\ulif,iti ilifformi, non possa derivare 
che lo .;iaro di (liihMu, lì' iiiilecisione, e quindi di con- 
IrovpL-sia p(?rm;iiir'nl*\ f>i'r noi la cosa non è cosi : La 
verità per noi Ma sollanlo rol Trihiiiialc, dii; ha inngRior 
numero ili KÌn;iii;i, n ii(a;;!,'iore cs|ii'riun/a ed autorità, 
che é il Tribunale (li Si^coiiiia Istanza. VA io non voglio 
negare, che queste prerogative non siano .allo ad in- 
durre una presunzione Hi verità in favore lìei scconilo 
giudicato, a fronte del primo; ma una semplice presun- 
zione, potrà ella mai davanti alla giustizia, che pesa 
con equa lance i diritti di ciascuno, avere il valore di 
prova perfetta, e dì certezza morale? .Non è egli nn 
ollragiiio alla ragione insieme ed alla scienza il soste- 
nere, clic da due giudicati difformi possa scaturire la 
verità? Non si é sempre detto, elio la verità è una? Co- 
me può ella dunque trovarsi iu dut^ |iro|io>;izioni, clic 
BÌ distru^no a vicenda? e se la conlradizione ciò non 
consente) come potrà mai la seconda sentenza, che sia 
difibrme dalla prima, costituire la cosa giudicata, ed 
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accpiislare cosi il carattere di verità giuridica sul tema 
controverso, e come tale mandarsi ad esecuzione? iNon 
è egli illogico ed assurdo, che sì eseguisca come una 
verìtA dimostrata, cifr che forma tuttora un problema da 
risolversi? Se due deposti sono tra loro diametralmente 
opposti, nessuno di esù ha valore giurìdico' in giudizio. 
Perchè non dovrà dirsi lo stesso di due giudicali, che 
ai conDitiano t'un l'altro? Forse che l'errore non s'in- 
sinua nei ragionamenti, come nelle attestazioni dei 
sensi? Non ò egli possibile, che non ostante il numero, 
l'autorità, e l' esperienza maggiore, abbia il sectmdo 
Tribunale errato nella veriGcazione, o nell'apprezza- 
mento del ialio? Perché dunque concedere l'appello al 
soccombente in primo grado di cognizione, e negario 
al vincitore nel primo, che soccombe nel secondo? Per- 
ché dovranno i litiganti aver dalla legge si diverso 
trattamento? A che si ridurrà il rimedio della cassazione 
quando la parte, che vinse in prima istanza, e soccombè 
in seconda, non si lagna che sia stata violata, o male 
applicata la legge, ma erroneamente stabilito, o valutato 
il fatto, e non ha più mezzo di dimostrarne l'errore? 
Non sarà egli giusto, per non rendere in midti casi que- 
sto rimedio afialto illusorio, accordare un terzo grado 
di giurisdizione, che dirima in modo irretrsttabile, la 
controversia sul fìitto, quando essa è stata diversamente 
risoluta dai Tribunali di prima, e di.seconda cognizione? 
Non avremo noi nella conrorraità del suo giudicato ad 
uno dei primi due, il vero, il solo criterio di verità ne- 
gli esperimenli giudiciali? 

Interrogate la storia della giurisprudenza. Voi non 
troverete nulla di più pacifico, di più certo, in tutte le 
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Provincie d' Italia, del diritto all' appello conceduto tanto 
al soccombente in prima istanza, che al soccombente in 
seconda; nulla di più ovvio del principio, che soltanto 
dalle sentenze conformi deriva la cosa giudicata, e la 
di lei eseguibilità ('). 

Era questo diritto all'appello riguardato con tanto 
favore, che negli antichi tempi di Roma se ne permise 
l'esperimento più volte, tantoché gì' Imperatori ValenU- 
niano, Teodosioj ed Arcadio volendo porre un freno alla 
pervicacia dei litiganti nel perigliarsi, che facevano in 
reiterati giudizi colla speranza di rimaner vincitori in 
alcuno, ordinarono, che chi soccombeva in due di essi, 
e ricorreva per la seconda volta all' appello, decadesse 
dal possesso della co^a liiiiriosn, anhiché fosse questo 
trasferito nell'avversario, il quale avendo ottenuto due 
sentenze favorevoli, non era giusto, che ne restasse privo 
indefmitamenle a capriccio del suo competitore 

Ma il terzo appello fa abolito da Giustiniano, il 
quale non volle che se ne interponessero piii di due 
nella medesima causa (') . 

A questi principii si conformarono pure le legisla- 
zioni slaUilarii', I(ì quali non permisero meno iti due 
appelli, 0, non rirliiesero mi'no tli duo scnlenze oon- 
forrai per ollenere la cosa giudicala, c renilero la me- 
desima eseguibile. Cosi fu in Roma ('), in Napoli ('), 

CI RinoLPHis. Praai, ju'Mifc, ti. /J J. Sctcci*. Da npfifll. ijiinett. 
17. Limil. I.perlol. Db Luca. De /udic. jutn. g. 9. «.H7. ISO. 

CI Leg. un. coi TnEon. da poji. gai fcij prouocav. traniferend. 
OoTBOPRBi. Ioni. i. pag, Ì7S. 

(') Cad. Ni liciat in una eademiua catuo lerlio Iproooc. nel post 
duci Smt. jvàic. fl«n» deJlRlt. PraefKl. Prati, rotar, reclract. 

l*) ScÀCCU. D» Apptìt. lib. S. eap. S. gvait. 17. limil. /. n. «fi. 

(>) ScLWii, «si. S. top. i. p. 4S0. 



in Lucca ('), e tanto più in Piemonte, ove erano a tale 
og;g:etto richieste tre sentenze conformi 0- E così é 
pure anclie attualmente in Lombardia 0- Ondeidié 
ritenevasi soUo queste legislazioni come una massima 
incontroversa, che li Statuti, i quali non ammettevano 
che un solo appello, dovevano intflndersi aver ciò di- 
sposto di fronte alla parie, che lo avesse sperimen- 
tato, e non rispetto a quella, che fosse rimasta soccom- 
bente nel secondo giudizio, aUa qifale era pure alla sua 
volta permesso di appellare (*) . 

Non parlo di Firenze, ove fino dai primi tempi della 
Repubblica si conobbero tre gradi di giurisdizione nella 
l^udicatura civile. Giudicavano in primo ^do i Giu- 
dici d(à Sesti, i quidi erano ritladini giurisperiti ap- 
partenenti probabilmente al collegio dd ^ndiri, che 
costituiva una delle arti maggiori Conosceva in 
secondo grado un giudice, il quale era fbrestiero, ed 
appellavaai Giudice deUe Appellazioni <*). E decideva in 
terzo grado, quando le prime due sentenze ermio dif- 
formi, il Potestà par mezzo dri suoi giudici collaterali (}. 

Queau organizzazione gjudìùaria venne probabil- 
mente introdotta dopo la pace di Gostanza, e durò fino 
alla compilazione dello Statuto, poiché prima della con- 
clusione di quella pace, in forza degli ordinamenti 
sanciti nella Dieta di Roncaglia, l'appello deferivasi 



(>) Scuccit, loc. cit. n. 67. 

(•] BiCHEfi, lib. t. TU. Sf. gg. iX89. Tom. S. 

(", Legge rftl Rigno de' 27 Marie 488». art. ti. eU.n. Ut. 



l'i ScLOPia, Dal. 3. cap. f. pag, SM. iiS. 
(') Sctopi», ioc. cit. 

f) ScLorii, loc. cit. 



— 47 - 

all'Imp^tore, il qoale mandava a tale oggetto nelle 
atti Italiane, giudid speciali che lo rappreseatassero {'). 
Chi desiderasse di a?er solt' occhio anche i documenti 
autentici comprovaaii il deTerìmento degli appelli ai 
messi imperiali, non avrehbe che a l^gere l'epistola 
t De veleriìms PUanae Civitatis ConsHlulist indirizzala 
dal Valsechi al Padre Guidone Grandi, ave tra gli altri 
riporta daa giudicati degli anni'4171 ell72, nei quali 
dopo la firma dei giudici eletti dai Consoli della città, 
si trova quella del Notaro della dignità Imperiale che 
li conferma. 

Fu lo Statuto che al giudice del primo appello, 
sostituì il capitano del popolo, ed a quello del secondo 
l'esecutore d^i ordinamenti di Giustizia (') . 

Ma anche quest' ordinamento giudiziario venne so- 
stanzialmente a variare dopo !a isltluzionc della Rota 
Fiorentina, che fu decretata nel 15 Aprile 1502 (*), e 
coH'ordinamcnlo anche il rito e la forma della proce- 
dura, che fu imitata da quella die praliravasi davanti 
la Rola Romaua (') . 

In ordini! alla medesima, la coKninionc fiflie cause 
di un ciìrto mci'itn nppMrtcneva tanto in primo che in 
secondu prado alla Ilota, !a quale accordava alle parti 
una iidionza, affiochii potessero proporvele. I! ponente 
manifestava in seguilo i suoi melivi, che nel linguaggio 
del Poro diconsi decisioni, ma die in sostanza altro non 
sono che atlì meramente ati agiudiciali. La parte che IÌ 

(') Bii.Rn. Storia d' llaliii. Klà sala dc< Comunt, g. 3Ì. pag. US. 

;') Hubrica tt7. Tom. t. Ii6. ». 

(*) SCLDFJI, voi. S. cap. 3. pag. SS. 

(•) Di-Luca. Ih Jlrial. Cur. dft. 3S. n. SS. 
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ravvisava contrari alla tesi che eoslenova, aveva ii di* 
ritto di opporrìei, e la Rota concedeva sempre tante 
udienze, quante erano le oppoBiiioni ai motivi, che la 
pemudevano della convenienza dì rìuatlare la canea; 
e non ne accordava mai la spedidone alla parte, che la 
richiedevi, se non quando la oppoùzione le sembrava 
affiUto destìtuta di fondamento. Era allora soltanto, che 
i motivi del Ponente acquistavano la forza di una vera 
e propria sentenza, la quale era appellabile, davanti 
giudid diversi della Rota, dopoché il soccombente era 
stato abilitato ad appellare per mezzo di un rescrilto 
della segnatura di giustizia ('). 

Variato anche il nuovo rito, che ad imitazione di 
questo, seguiva^ innanzi la Rota Fiorentina, in forza 
di ordini successivi, e del Regolamanto di Procedura 
cinte, venne pur sempre conservato il secondo appello, 
nel caso di difformità delle prime due sentenze, e de- 
ferito al supremo consiglio 0- 

Anche la storia della ginrisprudenza avvalora adun- 
que gli argomenti della ragione, c dimostra come il 
diritto italico sia concorde nel riporre la perfezione 
dell' ordinamento giudiùarìo nella istituzione dei Tri- 
bunali di terza Istanza, come quelli che provvedono al 
bisogno di ottenere nella conformità dei giudicati, il 
titolo logico e giuridico della loro eseguibilità. 

Ha non sono solamente la ragione, e la storia che 
proclamano la necessità di una (ale ìstitnzioiie. La po- 
litica pure concorre con esse a riconoscerla. 

InKitti non si accusa da per tutto il principio della 

(■) Di^DM. De M. Cur. dite. 3S. n. Si » 58. 
n B»g. di Proc ehi. art. 774, 
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Gcnlralìziazione di produrre l' aocumulamento ed il 
ristagno degli ai&ri, e di far cadere come ia un letargo 
la vita dvile delle cittì di provincia, oha ne sono spos- 
sessate? Non predicano tutti la necessiti di venire im- 
meiUatamenle ài folto ,di un vasto discentramento, che 
riconduca alle membra quel!' attività che soverchia 
nà centro? Lo stesso Governo non ha egli mostrato a 
più riprese di andarne convinto, ed andie in qutdche 
parie, secondalo in alcuni rami del pubblico servizio, 
questo voto della pubblica opinione? Se cosi 6; una 
politica che voglia sinceramente andar d'accordo con 
lei, non può non vedere, come colla istituzione dei 
Tribunali di Terza Istanza, si verrebbe ad imprimere 
un moto por cosi dire centrifugo agli affari, potendo 
molle ciu^c!, dm ultrimenti dovrebbero da un'estremo 
all'altro ilitali^i portarsi avanti la Corte di Cassazitme, 
rii^avnro il loro termine nelle dttl che fossero scelte 
per loro residenza. 

Tutti i conflitli di ;{iurisdizione, tutte le cause di 
remissione da un Tribunale all'altro, tutte le accuse 
contro le Corti i; i loro membri, se si eccettuano quelle 
chi! rijjuardiiuo i (libnnnli me<lpsimi, potr<!bbf?ro sotlo- 
porpi alla loro ,[;iiiris(iiziom'. E ijuaiili; alln; cause inoltre, 
chi! adesco jiiìr la difTormiii lìcÀ ji-iudicali, vannoaten- 
tavc un' ultimo e l'orse disperalo esperimonlo avanti la 
Corte di Ca«<a);ione, noi! san>l)l)i;ro dalle parli convinte 
della di lui iimliiità, Iron^'rile uei Tribunali di Terza 
istanza? 

Cosi la giuslizia l'psa più virina, più pronta, e meno 
dispendiosa per le Provincie, renderebbe maggiormente 
conlenti i loro abitanti, i quali scoiando equabilmente 
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repailiti i bea^i della grande società ilaliana, ed av' 
veratele concepite speranze, le darebbero quel cemento 
e queBa forza maggiOT^, che nasce dall'accordo delle 
loro aspìrarioni coi loro interest. 

Cod le loro caintali gelose àiAV antica loro rino- 
manza, troverebbero sodisfotto il loro legittimo orgoglio 
nella supremazia, cbe questa istiluzione darebbe loro 
sulle altre città . 

Cod la giurisprudenza dando occupazione a tutti 
eletti ingegni delle prorinde, ne riceverebbe pur essa 
incremento e q>leiulore. 

Non à seduca l'esempio della Francia. Colà i danni 
dell' unico alleilo sono resi i»ù rari dalla procedura, 
che obUiga te parti a signìfi(arEi, prima di ottenere la 
spedizione della sentenia, i punti di dtlo della contro- 
versia, onde vengano accertati, o dal loro concordato, o 
dal decreto del giudice nel caso di opposizione (*), e 
che permette loro il ricorso ( fìequete civile ) avanti Io 
stesso Tribunale, per ottenere la ritrattazione della sen- 
tenza inappellabile, se per dolo ddla parte avversa, o 
per inavvertenza del Giudice, è caduta in errore (^. Ha 
dovremo noi praticare una procedura, la quale per isla- 
bilire con certezza i Estd controversi, ha dovuta conce- 
dere un giudizio a parto davanti il Tribnnale medesimo, 
e che d'altronde non apre, che in certi casi soltanto, 
l'adito allB riparazione degli errori commessi? Non vale 
le cento volte m^io adottare il rito della terza istanza? 
Prendiamo dunque dalla Francia ciA che è connaturale 

CI Cult, tota di la Prue. art. fttot43. tqtiMil. got. 80$. 
tom. f . 

C) Cui. i» Proc. cfv. «rt. 4<0. Pokcct. I)MÌiiir«>Miili, n. iSS. a SOS. 
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al genio italiano, voglio dire il Giury e la Corte dì Cas- 
sazione, e repudiamo la invenzione dell'unico appello, 
il quale non offre, che un'incompleta garanzia, che 
non é stato perci& ricevuto giammai nel diritto italico, 
e che in Italia non trova riscontro, che nell' età barba- 
rica, sotto i) regno d'Alarico ('). 

HoBtrìanioci indipeudenti nei costtuni, e' nelle isti- 
tuEÌoni , se vogliamo essere Indipendenti nella politica. 
Aweziùmooi una volta a Tar da noi, e a dismettere il 
mal vetzo della imitazione, in tema soprattutto di ìep- 
slazione, che è un'oota alla sapienza italiana, e ispiria- 
moci ai nostri istituti, alle nostre tradizioDÌ, all'eredità 
lasdatad dai nostri scrittori italiani, i quali per esser 
antichi non sono meno i nostri, e gli altrui maestri. 

Non si oppongano nemmeno le angustie della finanza, 
la quale non verrebbe a risentirne un'a^ravio sover- 
chio, se si riflette al minor numero dei membri, che 
comporrebbero la Corte di Cassazione. D'altronde una 
grande nazione restituita alla sua libertà ed indipen- 
denza, non ò mai povera, quando si tratta di realizzare 
una grando idea. E quale idea più grande di quella 
della giustizia, chv i: In If^ne supn.'nm della itmanilà? 
La finanza ha si'mini' si'r\ilu con largliozza a tulle le 
grandi imprese, ulus il pi incipio della utililà della patria 
ha raccomandate. Ma un'altro prinripio ha pure diritto 
alle simpatie di una società, che non sta alTatlo mate- 
rialista, voglio dire il principio morale, che educa ad 
operare, non per stimolo d' interesse, ma per sentimento 
di onestà, e stringe gli uomini con un vincolo di bene- 



li] Cl'Jac. Tot». 9. pag. 1708. 
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TOlensa reciproca. Ti è la giustizia, che dopo la relì- 
gioDe, è il piA forto propugnacolo, e la pià solenne 
sanzione dì qud principio. Si feccia danque un sacri- 
fliio andie snll'altare dì lei. Le si dia qaell'ordinaniento, 
die è richiesto did voto concorde della scienza, delle 
tradizioni italiane, e della politica. EA allora sarà una 
verità, che nella giustizia avrà sodisfelto il goTemo il 
più sacro dei suoi doveri, e che n^la giustizia trove- 
ranno i popoli la più vera ed efficace tutela dei loro 
diritU. 



E qui io credeva di poter dar termine al mio dire. 
Ma un doloroso ufficio mi resta a compiere quando 
meno mei pensava. Permettetemi, Colleghi onorevoli, 
un'ultima parola a sfogo di un cordoglio, da cui tutti 
noi i^immo trafitti. 

So che questo luogo sacro alla giustizia, non con- 
sente effusione di affetti . Ma so dei pari esser parte di 
giuslizin, anche la pielà versoi cari trapassati. 

Io veggo vuoto il seggio, che pur dianzi copriva un 
collega, ahimè! non più nostro. Mula è per sempre la 
voce, che mi aspettava di udire In questo giorno, a pre- 
ludio e conforto nell' iacominciamenlo dei nostri lavori. 

Non ci sia dunque interdetta una lacrima a testi- 
monianza di doloro per la sua dipartita anzi tempo da 
noi, e di desiderio insieme delle sue virtù, che Fiiron 
testé sottratte ai nostri occhi. 

Animo onesto egli ebbe, e fortemente tempralo da 
natora all'amore della giustìzia, e' perciò inesorabii- 
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mente avverso ad c^i maniera di torti, che trovarono 
mai sempre m lui un'acerrimo oppugnatore, e nei 
conversan amichevoli, e nella gerenza del suo ministero. 

Siffatto sentimento per quanto nobile, e generoso 
fosse, dovea rendeteli meno tranquillo e pacifico il te- 
nere della vila. la quale gli corse però agitala e penosa 
in mezzo alle amarezze, ed alle acerbe delusioni. 

Ma gli valse nell ora estrema ad infondergli il co- 
raggio, che invano invocano coloro, che sanno di andare 
iiiconrro ai ^'iii(ii;^io niviini inani di o^ni bene, c di 
onrii virili. 

Ei la ville appressarsi con fronte calma e serena, e 
n f dllp 11 d ngilazioni dell' infido mare 
della vita, si leiizio nel pensiero, the il di cslremo di 
lei. ora quello in cui avrebbe dato posa all'animo af- 
fannato, nel porto della eiernit-'i. V.i dovè ripensar seco 
stesso CIO che disse un antico filosofo; i lo vissi in 
mezzo ad un mar lempcsiuso: vo^Vìù morire sicuro nel 
pono 1 tn freio viximiis. morùimur in pnrlu. j> {'). Salve o 
spinio dileiio: ahiiiii l esiremo vale dei collochi tuoi, 
e godi nel sorriso del! ulmna giuslizia, la pace che 
terra. 

Pisa H Novembre 1863. 



(■) Stmc. ta tpitl. t9. 
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